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Fra le implicazioni connesse al fenomeno dei Big Data – ossia all’aumento espo-
nenziale del volume dei dati a cui, nel giro di pochi anni, ha condotto la sempre 
crescente propagazione dell’uso delle tecnologie digitali – rientra a pieno titolo 
anche l’impatto nei confronti del contesto legato all’istruzione superiore.

Sebbene l’indagine in merito alla comunicazione dei dati accademici rimandi 
a una tradizione secolare (Lawn, 2013), la rilevanza di tale ambito di intervento sta 
aumentando a un ritmo sempre più serrato, in relazione alla di!usione di nuove 
tecnologie di produzione, raccolta e analisi delle informazioni. Alla luce di tale 
scenario, le realtà operanti nel contesto di riferimento qui delineato – quali uni-
versità, accademie e centri di ricerca – necessitano sempre più spesso di integrare 
pratiche di visualizzazione di dati e informazioni a supporto delle proprie strategie 
di comunicazione istituzionale.

Il progetto d’identità visiva può rivestire un ruolo cruciale per sostenere l’im-
plementazione di tali strategie, incorporando principi di convergenza e divergenza, 
singolarità e collettività, assimilazione e di!erenziazione utili a favorire la perce-
zione integrata di molteplici unità di signi"cato (Floch, 1995). 

Il presente contributo mette in luce, portando a esempio alcuni casi tratti del 
panorama internazionale delle istituzioni accademiche, di!erenti modalità secondo 
cui l’information design possa svolgere un ruolo determinante nel con"gurarne, 
veicolarne e consolidarne l’identità visiva. La selezione di esempi riportati tiene 
conto di approcci alla visualizzazione dei dati volti a trasmettere non solo numeri 
e quantità, ma anche componenti qualitative e semantiche (Burgio e Moretti, 2017) 
strumentali a consolidare la riconoscibilità e la reputazione di tali istituzioni nel 
panorama di riferimento.

IMMEDESIMAZIONE
La proliferazione dei canali di di!usione di informazioni, e d’altro canto la cre-
scente specializzazione dei settori di formazione e ricerca, determinano l’esigenza di 
approcci al progetto d’identità visiva che interpretino i dati come punto di partenza 
per lo sviluppo di nuove forme di interfaccia (Marcus, 2015). Le competenze legate 
all’information design possono pro"cuamente innestarsi entro tale orizzonte di 
progettualità, rendendo possibile la trasposizione in forma visuale di tassonomie 
e gerarchie di elementi caratterizzanti a partire dai quali impostare le strategie di 
comunicazione istituzionale.

Espressivo di tale attitudine è il progetto d’identità visiva realizzato dall’agen-
zia di comunicazione australiana Houston Group per la University of Technology 
Sydney (UTS), ateneo improntato a un ampio spettro di discipline a!erenti alla sfera 
delle scienze informatiche, economiche, naturali e sociali. Alla base del progetto 
risiede l’intento di rappresentare l’integrazione fra creatività e tecnologia, prero-
gativa caratterizzante della missione dell’università, enfatizzando le potenzialità 
che l’information design può o!rire nel dar forma a ciò che non risulterebbe altri-
menti visibile e tangibile; a tal "ne è stato sviluppato il software “UTS Visualiser”, 
programmato per convertire dati qualitativi e quantitativi inerenti alle attività di 
didattica, ricerca e divulgazione condotte in seno all’ateneo in un sistema di gra-
"che interattive, utilizzate trasversalmente a tutte le iniziative di comunicazione1.



34 GIULIA CILIBERTO

Una simile attitudine implica una considerazione dell’information design quale fon-
damento per un progetto d’identità visiva entro cui l’intera comunità accademica – 
facoltà, docenti, studenti, personale amministrativo e altri – possa direttamente e 
attivamente immedesimarsi (Whisman, 2009).

FORMAZIONE
Negli ultimi anni, numerose istituzioni a livello mondiale hanno iniziato a integrare 
nei propri sistemi di identità visiva direttive speci"camente "nalizzate alla visua-
lizzazione delle informazioni, riconoscendo la crescente importanza dell’uso dei 
dati e il valore di comunicarli appropriatamente (Cesal, 2019). Tale impostazione 
presuppone la possibilità di formare gli individui operanti all’interno e a supporto 
di tali organismi in merito a principi basilari di information design, nell’ottica di 
abilitarli a produrre autonomamente visualizzazioni di qualità prescindendo dai 
rispettivi livelli di competenza in materia di progettazione gra"ca. 

Risulta in questo senso signi"cativo l’esempio delle linee guida redatte dalla 
University of Missouri al "ne di garantire uniformità e accessibilità nelle visualiz-
zazioni di dati prodotte trasversalmente a tutte le attività di comunicazione, divul-
gazione e disseminazione scienti"ca attuate dall’ateneo. Le linee guida forniscono 
indicazioni dettagliate in merito alle tipologie di gra"ci e diagrammi più idonee per 
rappresentare in modo e$cace e professionale di!erenti categorie di dati accade-
mici, assicurando al tempo stesso compatibilità con la fruizione da parte di utenti 
a!etti da ipovisione e daltonismo. Inoltre, nel de"nire standard precisi in merito a 
combinazioni di colori e caratteri tipogra"ci, le linee guida risultano complessiva-
mente congruenti con l’identità visiva dell’università, sviluppata sotto la supervi-
sione di Carnegie, agenzia specializzata in branding e marketing per l’istruzione 
superiore2.

Nel rimarcare il ruolo dell’information design per la comunicazione istitu-
zionale, questo genere di approcci mette in luce la necessità di istituire protocolli 
speci"ci atti a codi"carne le regole di utilizzo e implementazione, preservando un 
equilibrio fra istanze identitarie e funzionali entro una cornice orientata alla mul-
timodalità (van Leeuwen, 2021).

TRASPARENZA
L’avvento della transizione digitale ha generato profonde ripercussioni sulla comu-
nicazione strategica delle istituzioni operanti nel contesto dell’istruzione superiore, 
contribuendo a ride"nire le modalità attraverso cui tali entità interagiscono con il 
pubblico veicolando la propria missione e i propri valori istituzionali. In particolare, 
al processo di digitalizzazione delle tecnologie ha fatto riscontro una progressiva 
“dati"cazione” degli ecosistemi educativi, in riferimento a cui la comunicazione dei 

1 
Per maggiori informazioni in merito al progetto 
sviluppato da Houston Group per UTS si rimanda a 
https://houstongroup.com.au/projects/uts/https://houstongroup.com.au/projects/uts/ (ultima 
consultazione novembre 2024).

2 
Per consultare le linee guida per la visualizzazione dei 
dati redatte dalla University of Missouri si rimanda a 
https://muanalytics.missouri.edu/data-visualization-https://muanalytics.missouri.edu/data-visualization-
style-guidelines/style-guidelines/ (ultima consultazione novembre 
2024).

https://houstongroup.com.au/projects/uts/
https://muanalytics.missouri.edu/data-visualization-style-guidelines/
https://muanalytics.missouri.edu/data-visualization-style-guidelines/
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dati digitali è divenuta parte integrante nella gestione delle pratiche e delle politiche 
connesse con l’istruzione (Williamson, 2017).

Interessante a questo proposito è il progetto di dashboard sviluppato dalla 
Universidad Técnica Federico Santa María, politecnico con sede a Santiago del 
Cile, Valparaíso, Concepción e Rancagua, al "ne di presentare informazioni aggior-
nate e veri"cabili in merito ai propri processi di ammissione agli studi. Nel 2018, 
il Ministero dell’Istruzione cileno ha avviato una revisione del sistema di accesso 
all’istruzione superiore, identi"cando la trasparenza nella comunicazione dei dati 
come un requisito fondamentale nell’applicazione di criteri chiari e uniformi da 
parte di università, istituti professionali e centri di formazione tecnica. La dash-
board adempie a questo mandato tramite un sistema di visualizzazioni interattive 
navigabili secondo indicatori quali numero di studenti iscritti, punteggi di selezione, 
distribuzione nei corsi e ulteriori metriche istituzionali, impiegando palette croma-
tiche e tipogra"che in linea con l’identità visiva dell’ateneo3.

Tale genere di iniziative è rappresentativo di come l’information design possa 
favorire la messa in atto di una visione integrale e integrata dell’infrastruttura dei 
dati relativi alle singole realtà accademiche, presupponendo un coordinamento a 
monte fra più soggetti istituzionali (Borgman e Brand, 2022).

CONCLUSIONI
Nell’arco di questo breve saggio si è visto come, negli anni recenti, l’information 
design si stia attestando come una componente strategica per la costruzione, il 
consolidamento e l’evoluzione dell’identità visiva delle istituzioni accademiche, 
contribuendo a orientare il loro dialogo con il pubblico e la società. Esempi come 
quelli riportati evidenziano come tale attitudine possa fruttuosamente far fronte 
all’esigenza di tradurre insiemi complessi di dati attraverso forme accessibili e signi-
"cative, avvalorando una considerazione del progetto d’identità visiva come tra-
smissione di signi"cato oltre che come forma di rappresentazione (Barnard, 2005). 

Secondo tale accezione, l’information design non si limita a rappresentare 
informazioni e a supportare l’e$cacia comunicativa, ma diviene un vero e proprio 
strumento di mediazione culturale, in grado di ri%ettere e promuovere i valori isti-
tuzionali sia all’interno delle comunità accademiche che verso l’esterno: una pro-
spettiva, questa, particolarmente rilevante nel momento in cui la "ducia nel ruolo 
culturale e formativo dell’istruzione superiore non è più assicurata dalla tradizione 
delle sue istituzioni, ma viene costantemente conquistata e legittimata proprio attra-
verso azioni comunicative attuate in modo coeso, chiaro e accessibile (Dal Buono 
e Fortezza 2017).

Solo attraverso un approccio condiviso e collaborativo, che preveda l’im-
plementazione di opportune infrastrutture informative e normative, si potrà 

3 
Per consultare la dashboard sviluppata dalla 
Universidad Técnica Federico Santa María si rimanda 
a https://usm.cl/en/2022-admission-process/https://usm.cl/en/2022-admission-process/
institutional-indicators/institutional-indicators/ (ultima consultazione 
novembre 2024).

https://usm.cl/en/2022-admission-process/institutional-indicators/
https://usm.cl/en/2022-admission-process/institutional-indicators/
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pienamente apprezzare il potenziale di questa disciplina nel plasmare il futuro della 
comunicazione istituzionale di università, accademie e centri di ricerca.

In de"nitiva, la possibilità di integrare pratiche di information design a sup-
porto dell’identità visiva nel contesto dell’istruzione superiore rappresenta una 
preziosa opportunità per rilanciare il potenziale insito nella visualità come canale 
privilegiato di trasmissione, e valutazione, della conoscenza (Drucker, 2014).
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